MESE DI MAGGIO: 1

Prologo: 

MARIA, LETTERA SCRITTA DAL DITO DEL DIO VIVENTE

1. L’apostolo Paolo ci rivela l’esistenza di una lettera — dice — « scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di carne». Tale lettera « conosciuta e letta da tutti gli uomini » è la comunità stessa di Corinto, cioè la Chiesa, in quanto ha accolto la Parola di Dio e vive di essa (cf 2 Cor 3, 2-3).

2. Lettera di Dio è, in questo senso, anche Maria in quanto 

non è solo un membro della Chiesa come gli altri, 

ma è la figura stessa della Chiesa, o la Chiesa allo stato nascente. 

Una lettera che tutti possono leggere e capire, dotti e indotti. 

La Tradizione ha raccolto questo pensiero, parlando di Maria 

come di « una tavoletta incerata», su cui Dio ha potuto scrivere in libertà tutto ciò che ha voluto (Origene); 

come di «un libro grande e nuovo », in cui solo lo Spirito Santo ha scritto (S. Epifanio), 

come «il volume, in cui il Padre scrisse il suo Verbo » (Liturgia bizantina).

3. Noi vorremmo leggere questa lettera di Dio con uno scopo pratico ed « edificante»: quello di tracciare un cammino di santificazione tutto modellato sulla Madre di Dio. 

Un cammino di ascolto e di obbedienza alla Parola di Dio sulle orme della Madre di Dio. Crediamo infatti che Maria possa dire a tutti noi: Fatevi imitatori miei come io lo sono di Cristo (1 Cor 11, 1).

4. Di Maria non si parla molto spesso nel Nuovo Testamento. Tuttavia  ella non è assente in nessuno dei tre momenti costitutivi del mistero cristiano che sono: 

·   L’Incarnazione, quando si è costituita la persona stessa del Redentore, Dio e uomo; il suo grembo - dicevano i Padri della Chiesa -è stato il « telaio » o il « laboratorio », in cui lo Spirito Santo ha tessuto al Verbo la sua veste umana

· il Mistero pasquale, quando questa persona ha compiuto l’opera della nostra redenzione distruggendo il peccato e rinnovando la vita: « presso la croce di Gesù stava Maria sua madre » (cf Gv 19, 25)

· e la Pentecoste, quando viene dato lo Spirito Santo che renderà operante e attuale questa salvezza nella Chiesa.  E’ scritto che gli apostoli erano « assidui e concordi nella preghiera con Maria, la madre di Gesù » (cf At 1, 14). 

5. Seguiamo Maria in ognuna di queste tre tappe fondamentali, per essere aiutati a metterci alla sequela di Cristo in modo concreto e risoluto, per rivivere tutto il suo mistero.


Useremo le categorie del Concilio Vaticano II.
Della rivelazione, il Concilio mette in luce un principio ben noto, e cioè che essa « avviene con parole e con azioni». «Anche i fatti sono parole», esclamava già sant’Agostino 

La bibbia presenta vite e persone intere che sono, in se stesse, profetiche ed esemplari: Abramo, Mosè, i profeti… « Ezechiele sarà per voi un segno: voi farete in tutto come ha fatto lui » (Ez 24, 24). 

Maria partecipa di questo carattere. Ella è parola di Dio non solo per ciò che dice nella Scrittura, o per ciò che si dice di lei, ma anche per quello che fa e che è. Il suo semplice stare sotto la croce è un segno e quanto denso di significato!

Quando leggiamo la vita di Maria alla luce della Parola di Dio è Dio che parla alla Chiesa  e a ognuno di noi. 

Maria — e di lei soltanto — si può dire, in senso reale e figurato, che è «gravida della Parola». Maria è una parola incarnata. 

Di lei si può dire come  della Parola di Dio: « Non è nel cielo perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo, per prendercela... Non è di là del mare. Anzi, questa parola è molto vicina a te» (Dt 30, 12-14).
6. Da Maria passeremo alla Chiesa. Maria sarà come una sorta di cerniera: « figura della Chiesa» « specchio ». 

Maria è uno specchio per la Chiesa in duplice senso: 

primo, perché riflette la luce che ella stessa riceve, 

secondo, perché in Maria la Chiesa può e deve « specchiarsi », cioè guardarsi e confrontarsi per farsi bella agli occhi del suo celeste Sposo.  

In termini concreti di fronte a un atteggiamento, o un evento della vita della Madonna, ci domanderemo subito: Cosa significa questo per la Chiesa e per ognuno di noi? Che dobbiamo fare per mettere in pratica ciò che lo Spirito Santo ci ha voluto dire attraverso Maria? 

La risposta più valida da parte nostra non è vista nella devozione a Maria, quanto nell’imitazione di Maria. 

“Se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: appena s’è osservato, se ne va, e subito dimentica com’èra. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1, 23-25).  

Faremo un itinerario molto semplice e molto pratico, una sorta di corso di esercizi spirituali guidati da Maria. « Esercizi», perché ogni meditazione ci metterà dinanzi qualcosa che dobbiamo fare ed esercitare, non solo capire. 

7. L’aiuto maggiore, nel contemplare e imitare Maria, ci verrà dallo Spirito Santo che ha fatto di Maria  una parola di Dio per la Chiesa: Maria, come parte della Parola di Dio, è simboleggiata in quel rotolo « scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli» (cf Ap 5, 1). Solo l’Agnello ne rompe i sigilli per mezzo del suo Spirito e ne rivela il senso a chi vuole. 

Una preghiera: che Dio si degni di svelarci « ciò che lo Spirito dice oggi alle Chiese » per mezzo della Vergine Maria, Madre di Dio.
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